
ICONA Ancora un po’ di pazienza. La nuova

500, presentata come concept car al salone

di Ginevra del 2004, arriverà nel 2007. Con lei

farà la sua comparsa sui mercati europei an-

che la sostituta della

Ford Ka. Fiat e Ford

hanno formalmente

firmato ieri l’accordo

di collaborazione per lo sviluppo e
la produzione delle due piccole
vetture di nuova generazione an-
nunciato a fine estate. Ed ora - con
la benedizione della Borsa che ha
premiato le azioni del Lingotto - si
passa alla fase esecutiva.
La 500 e la piccola Ford saranno
prodotte nello stabilimento Fiat di
Tychy, in Polonia e verranno svi-
luppate partendo dalla piattaforma
dell’attuale Panda. Ma, sottolinea-
no le due case automobilistiche,
avranno forti differenziazioni stili-
stiche ed un design, interno ed

esterno, «fedele alle identità di
brand di ciascun partner». Le due
vetture saranno equipaggiate con
motori e cambi Fiat, a loro volta
prodotti tanto in Italia che in Polo-
nia. Per essere competitive sul
mercato - nel 2007-2008 è prevista
la produzione di circa 240mila vei-
coli all’anno, equamente ripartiti -
Fiat e Ford puntano, oltre che sul-
l’affidabilità della meccanica e
l’originalità del design, sulla ridu-
zione dei costi di sviluppo e sulle
economie di scala possibili nella
produzione e nell’acquisto di com-
ponenti.
«L’accordo di cooperazione con la
Ford rappresenta un’altra tappa
nella strategia di alleanze mirate
che hanno lo scopo di condividere
i costi finanziari ed industriali di
nuovi prodotti e piattaforme - com-
menta l’amministratore delegato

della Fiat, Sergio Marchionne - vi
è coerenza con altre partnership di
successo con aziende primarie qua-
li Psa Peugeot Citroen, Suzuki, e
Tata Motors, con la quale i collo-
qui sono in corso». Poi aggiunge:
«La partnership con Ford è rilevan-
te per quattro motivi: la decisione
di produrre le auto a Tychy è un
chiaro segno di fiducia nel nostro
stabilimento polacco; lo sviluppo
congiunto delle due vetture testi-
monia la flessibilità della piattafor-
ma della Fiat Panda; l'accordo rap-
presenta un'opportunità industria-
le per i due partner. Infine, la tanto
attesa futura Fiat 500 rafforzerà ul-
teriormente l’identità di brand
Fiat, dal momento che questa auto-
mobile è un'icona nella storia della
nostra azienda e dell'industria auto-
mobilistica».
Commenti positivi, e forti aspetta-
tive, anche in casa Ford. «Siamo
fermamente intenzionati a sostitui-
re la Ka con un modello altrettanto
iconico» - dice John Fleming, pre-
sidente e amministratore delegato
di Ford Europe. E sulla Fiat, ex al-
leata della concorrente Gm? «È il
partner ideale per noi in questo par-
ticolare progetto, essendo da molti
anni uno dei migliori produttori al
mondo di piccole vetture».

MILANO L’alta velocità cinese correrà su ruote italiane. Lucchi-
ni Sidermeccanica, la società specializzata nella progettazione e
produzione di materiale ferroviario del gruppo Lucchini, la cui
maggioranza è passata di recente alla russa Severstal, ha infatti
siglato il primo contratto con le Ferrovie cinesi (Mor) per la for-
nitura di ruote ed assili destinate ad equipaggiare i 60 nuovi treni
ad alta velocità realizzati dal costruttore cinese Crc di Chan-
gchun in cooperazione con Alstom.
Questo contratto, che ammonta a 6,5 milioni di euro, si integra
con quello già firmato nello scorso mese di giugno con Alstom
per la fornitura di sale montate (sistema completo di ruote e assi-
li), destinate al lotto di treni fabbricati dalla Alstom Ferroviaria di
Savigliano, che rappresentano la prima parte dell'attività di coo-
perazione tra il Gruppo Alstom e Crc.
Lucchini Sidermeccanica - ricorda una notadella società - ha già
equipaggiato con le sue produzioni una significativa parte dei tre-
ni ad alta velocità e ad assetto variabile d'Europa inclusa l'ultima
versione del nuovo Pendolino destinato a Trenitalia e a Cisalpi-
no.

■ di Felicia Masocco / Roma

Parmalat, il giorno
della lista Bondi
L’elezione del Consiglio d’amministrazione
condizionata dalle nuove norme societarie

L'amministratore delegato di Fiat, Sergio Marchionne Foto Ansa

TORNA L’UTILE, leggero

ma c’è per Alitalia che ha

chiuso il terzo trimestre con

un risultato netto di 5 milioni

di euro in miglioramento di

52 milioni rispetto allo stes-

so periodo dell’anno scorso. Si ridu-
cono le perdite, cresce il valore del-
la produzione ed è forte l’abbatti-
mento del costo del lavoro. Un con-
testo positivo che porta l’azienda a
prevedere un risultato economico
«sensibilmente migliore» rispetto
al 2004 e che saluta l’avvio delle
grandi manovre per la ricapitalizza-
zione. Il consiglio di amministra-
zione ieri ha dato infatti il via libera
all’aumento del capitale sociale fi-
no all’importo di 1,2 miliardi di eu-
ro attraverso l’emissione di azioni
ordinarie da offrire in opzione a chi
ne ha diritto. Come previsto, il ma-
nagement ha però rinviato i «detta-
gli» alla prossima riunione: quindi
gli importi, le condizioni e le moda-
lità dell’operazione che dovrà per-
fezionarsi entro la fine di dicembre
saranno decisi giovedì prossimo.

Così come la lista delle banche che
comporranno il Consorzio di garan-
zia. Tra le italiane, ci sarà Intesa che
garantirà fino a 100 milioni di euro,
in sospeso invece la partecipazione
di Unicredito e di Mediobanca. So-
cietè Generale, Nomura e Dresdner
i nomi degli istituti esteri che si fan-
no, oltre alla Deutsche bank che ga-
rantirà la metà della quota di au-
mento destinata al mercato.
Complice l’alta stagione l’avioli-
nea ha dunque registrato per il tri-
mestre luglio-settembre conti che
portano un po’ d’ossigeno. Oltre al-
l’utile di 5 milioni, si è vista una
contrazione complessiva delle per-
dite che nei tre trimestri è stata pari
a 119 milioni dai 685 dello stesso
periodo del 2004 con un migliora-
mento di 567 milioni. Risultati,
questi, che consentono di chiudere
l’intero esercizio con risultati «sen-
sibilmente migliori» rispetto al
2004, questo almeno nei pronostici
aziendali che tengono a sottolinea-
re come il buon andamento sia do-
vuto al «consistente progresso della
gestione industriale» in un contesto
di settore che è invece «in deteriora-
mento» per i picchi delle quotazio-
ni petrolifere». E infatti i costi au-
mentano in nove mesi di 252 milio-
ni attestandosi a quota 2.059 milio-
ni: di questi 175 sono proprio ricon-
ducibili al carburante. Rispetto allo
stesso periodo del 2004, nel trime-
stre è invece diminuito del 10% il
costo del lavoro e il personale (for-
za media retribuita) si ritrova ad es-
sere meno di 19mila unità: rispetto
al terzo trimestre 2004 è calato di
1.905 (-9%).
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■ Accompagnata da un grande clamore
mediatico, Wind ha ormai perso la sua ita-
lianità essendo stata rilevata all'inizio
dell'anno da Weather Investment Group,
colosso controllato dall'imprenditore egi-
ziano Naguib Sawiris. Questo spiega
l’inusuale curiosità con la quale ieri i gior-
nalisti hanno seguito l’illustrazione dei
conti trimestrali dell’azienda. Conti che,
tutto sommato, si sono rivelati assai più
ordinari degli avvenimenti straordinari
che hanno caratterizzato il 2005 di Wind.
Difficile dare il via agli squilli di tromba
per un risultato netto del terzo trimestre
che registra un attivo di 2 milioni di euro
contro il passivo di 46 accusato nello stes-
so periodo del 2004, fermo restando, na-
turalmente, il valore simbolico del pas-
saggio dal segno meno a quello più. Stia-
mo infatti parlando di un’azienda che, nel
bene e nel male, ragiona su cifre ben più
consistenti.

Un numero assai più pesante nei conti di
Wind resta quello del debito, che non sfi-
gurerebbe nemmeno all’interno della leg-
ge Finanziaria. Stiamo parlando di una ci-
fra che oscilla, a seconda dei criteri di cal-
colo, fra gli 8 e i 9 miliardi di euro. Un bel
fardello che rappresenta soprattutto l’ere-
dità dei ruggenti anni vissuti dal settore
delle Tlc a cavallo del Duemila (vedi le
spese folli per le licenze Umts).
In casa Wind, comunque, si dicono tran-
quilli, assicurando che lo smaltimento del
debito non comporterà particolari proble-
mi essendo quest’ultimo strutturato so-
prattutto a lunga scadenza. Ed a riprova di
ciò la società rimborserà anticipatamente,
entro fine anno, le quote di debito in sca-
denza per il 2007, circa 290 milioni di eu-
ro.
Ad annunciarlo è stato Luigi Gubitosi, di-
rettore finanziario e amministratore dele-
gato ad interim di Wind in attesa dell’arri-

vo di Paolo Del Pino il 1 gennaio. Oggi,
intanto, prende il via a Milano il road
show per la presentazione di un bond da
1,2 miliardi.
Soldi che finiranno nel gran calderone fi-
nanziario destinato fra l’altro ad alimenta-
re i molti investimenti necessari a rimane-
re competitivi nel rutilante mondo delle
telecomunicazioni, in particolare per lo
sviluppo della telefonia mobile, di Inter-
net a banda larga e della nascente telefo-
nia sul Web, denominata Voip. Un piano
d’investimenti che per l’anno in corso
prevede un esborso fra gli 800 ed i 900
milioni che dovrebbe essere replicato nel
2006.
Infine, nessuna novità per la quotazione
in Borsa, per ora rinviata sine die, a meno
che si voglia considerare precisa l’indica-
zione fornita: «Potremmo andare in Piaz-
za Affari all’inizio del 2007, o forse più in
là...».

Sawiris Naguib

■ Per la Parmalat del dopo-Tanzi è ar-
rivato il giorno dell’assemblea. Ma seb-
bene l'esito possa apparire scontato, dal
momento che vi è una sola lista in cam-
po quella guidata da Enrico Bondi., non
sono escluse sorprese per effetto della
nuova disciplina sul diritto societario
secondo cui il voto non espresso in sen-
so affermativo equivale a un voto con-
trario. In pratica l'astensione viene con-
siderata a tutti gli effetti come un voto
negativo. E questa è l’unica incognita
che incombe sul commissario Parma-
lat, Enrico Bondi, che si appresta a di-
ventare capo azienda della «nuova Par-
malat». Alcuni azionisti avrebbero scel-
to strategicamente di non presentarsi.
In virtù delle nuove norme societarie,
quindi, se consistenti pacchetti azionari
verranno depositati in assemblea e i
rappresentanti di questi non voteranno
ritenendo l'astensione una forma di

espressione di equidistanza, in realtà
quei “silenzi” verranno giocoforza con-
siderati voti contrari. Quindi, se le
astensioni fossero più dei sì - e proprio
per questa ragione molte banche hanno
deciso di non presentarsi - di fatto sa-
rebbero conteggiate come no e la lista
in corsa rischierebbe di essere bocciata.
L'azienda stessa, in queste condizioni,
correrebbe dei rischi perché si ritrove-
rebbe di fatto senza vertice in quanto
l'assemblea sul piano giuridico sarebbe
impossibilitata ad esprimere il consi-
glio di amministrazione. Insomma, un
quadro tutt’altro che chiaro.
Nel pomeriggio di ieri le azioni Parma-
lat depositate dai soci che intendono es-
sere presenti all'assemblea di oggi era-
no tra il 35 e il 40% del totale. Di questa
quota, è stata certamente depositato cir-
ca l'8-9% della lista di fondi anglosas-
soni coordinati da Lehman Brothers e

capitanata da Bondi. Una percentuale
cui, secondo gli ambienti finanziari, do-
vrebbe aggiungersi, sempre per dare il
proprio consenso a Bondi, un altro 6 o
7% riferibile a investitori istituzionali,
fornitori ed ex obbligazionisti associa-
ti. Ma nell’auditorium in cui oggi alle
11 si terrà l’assemblea, è prevista co-
munque una massiccia partecipazione
da parte degli ex creditori del gruppo: la
sala ha una capienza di 750 persone, ma
all'esterno è stata montata una tenso-
struttura cosicché i posti disponibili so-
no più di mille.
Intanto ieri c’è stato un nuovo ribasso
in Borsa per i titoli Parmalat: alla vigi-
lia dell'assemblea chiamata a nominare
il nuovo consiglio di amministrazione,
la quotazione si è fermata a 2,36 euro,
l'1,34% in meno rispetto a venerdì e ol-
tre il 27% in meno rispetto al giorno del
debutto in Borsa, il 6 ottobre scorso.

Enrico Bondi

1.900 impiegati
in meno: in un anno
nella compagnia
il costo del lavoro
è sceso del 30%

■ di Angelo Faccinetto / Milano
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